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◗ Editoriale

Ill. di Filippo Menolli 
selezionata nel Concorso 
L’EUROPA CHE VORREI. 
(www.eunews.it).

ANTIFASCISMO
Il senso di una parola. Oggi.

PER NOI CHE DA SEMPRE CI DICHIARIAMO ANTIFASCISTI, 
interrogarsi oggi sul senso di quella parola può apparire assurdo: 
il fascismo ci fu, fu combattuto e vinto ma avrebbe potuto 
ripresentarsi, e dunque l’antifascismo era considerato un 
vaccino per pericoli futuri.
MA È COSÌ FUORI DI NOI, OGGI, PER I MILIONI DI ITALIANI 
che poco sanno di storia, che guardano al presente attraverso le 
mille insicurezze della vita quotidiana, a cui sicuramente manca 
il senso di fiducia nel futuro che le nostre generazioni poterono 
avere? È così per quelli che hanno profonda sfiducia nelle 
istituzioni e nella stessa società che non sia ridotta alla famiglia, 
alla cerchia di amici, a quell’universo virtuale che sono i 
“social”?
HO SERI DUBBI CHE PER TUTTI LORO (una parte consistente 
del Paese) la parola “antifascismo” sia dotata di un qualche 
senso. Addirittura sia comprensibile nel suo significato. Anche 
in coloro – negli occhi dei ragazzi che portiamo in visita ai luoghi 
della memoria, ad esempio – che potrebbero essere istruiti ed 
educati al senso profondo e non transitorio dell’antifascismo, 
vedo una distanza siderale rispetto alle vicende che narriamo 
loro. Un tempo storico ben più lungo di quello che effettivamen-
te è passato.
Pessimismo? Può darsi. Oppure realismo disincantato. Più forte 
della tentazione autoreferenziale che ci attraversa: siccome noi 
ci diciamo antifascisti e ricordiamo e celebriamo i suoi riti, 
crediamo che per ciò stesso gli altri facciano o pensino altrettanto.
NEMMENO ESISTONO PIÙ LE BASI STRUTTURALI su cui 

l’antifascismo post-resistenziale poté esistere e trasmettersi per 
un certo tempo: la memoria diretta o direttamente trasmessa; 
l’arco ampio delle forze politiche e delle culture che lo sostenne-
ro (anche con finalità diverse e opposte); la presenza di un 
neofascismo golpista cui contrapporsi duramente. 
Se queste considerazioni sono valide, dovremmo farci due 
domande: l’antifascismo è ancora – oggettivamente – un concetto 
che ha senso, che serve alla democrazia? Se così fosse, come è 
possibile farlo (ri)diventare un elemento in cui gli italiani possano 
riconoscersi?
ALLA PRIMA DOMANDA RISPONDEREI DI SÌ. Ma a patto che si 
intendano appieno le sfide di oggi alla democrazia e alla 
convivenza civile, di fronte ad un mondo e ad un’Europa in 
subbuglio. Certo il pericolo del neofascismo classico non è 
scomparso, ma le minacce alla democrazia si presentano oggi 
per lo più in forme diverse, che si chiamano xenofobia e 
soprattutto populismo, la reazione populista alla inconcludenza 
e alla insipienza delle classi dirigenti in tutta Europa. E anche la 
reazione alla inefficacia degli attuali istituti democratici a 
fronteggiare e risolvere i problemi di masse enormi di persone 
toccate e abbrutite dalla più lunga crisi da un secolo a questa 
parte. Il fascismo e il nazismo si basarono certo sulla violenza, 
ma non vinsero solo grazie a quella. Vinsero perché convinsero 
la gente di saper dare risposte che gli altri non avevano saputo 
dare. Dunque occorre trarne le conseguenze, nei fatti, non a 
parole.
ALLORA OCCORRE CHE L’ANTIFASCISMO non venga curvato 
ad ogni esigenza politica immediata, che non venga usato come 
patente di legittimità e di nobiltà di ogni battaglia politica di 
parte. Noto che in questi anni, di pari passo con il restringersi 
del perimetro di “presa” dell’antifascismo, abbiamo assistito ad 
un suo spostamento di significato verso le cause più varie. 
Restringendone ulteriormente la “presa”. L’antifascismo, in 
Italia, non è mai stato condiviso da tutta la nazione. Il 25 aprile 
non è mai stato l’equivalente del 14 luglio in Francia. Se 
vogliamo che lo diventi, occorre reagire con forza alla tendenza per 
cui esso è inteso come cosa di parte. Anzi, peggio, della parte di una 
parte. In questi tempi oscuri, più ancora che in altri momenti, 
“essere partigiani” è tutto il contrario che essere di parte. 
Significa invece tentare di rappresentare l’insieme della nazione.

In questi tempi oscuri “essere partigiani” è 
tutto il contrario che essere di parte. Significa 
invece tentare di rappresentare l’insieme 
della nazione. antifascismo

di Guido Ceroni
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Succede a San Pietro in 
Vincoli il 14 aprile 2016.
Nella scuola elementare 
Aldo Spallicci, di fronte alle 
classi IV, è stata consegna-
ta “La Costituzione raccon-
tata ai bambini“ di Anna 
Scarfatti. Ciò a ricordo del 
partigiano Giovanni Fussi 
che ha voluto lasciare ai 

bimbi in crescita, il miglior documento 
democratico scritto nato dalla resi-
stenza: la Costituzione.
Erano presenti la figlia Maria, l’ANPI di 
San Pancrazio-Russi, l’ANPI provinciale 
con il professor Artioli che ha tenuto 
una lezione molto partecipata, coinvol-
gendo direttamente tutta la scolare-
sca. Un ringraziamento per la qualità e 
la chiarezza va ai docenti che già 
avevano preparato in classe i ragazzi 
sui Principi Fondamentali.

La Costituzione ai bambini
di Mirella Rossi

SAN PIETRO IN VINCOLI 
SCUOLE ELEMENTARI
ANPI SAN PANCRAZIO-RUSSI

Ciao compagno partigiano Maurizio 
Filipucci, il sindaco della Libertà di Stampa

Ne parlava Maurizio della libertà di 
stampa. Lo faceva perché profondamen-
te convinto che è una delle garanzie 
democratiche prime, e lo faceva perché a 
casa sua c’è la Pedalina. È lì nella piazza. 
Ha un grande volano. Pesantissima. Sei 
pedalate per un volantino, per un foglio, 
per una pagina di giornale. E ci scherza-
vamo pure. Per scrivere bene, si diceva, 
serve carta, penna e gamba, molta 
gamba.
Ci parlavamo spesso e le sue telefonate 
all’ANPI cominciavano così, subito: 
”compagno partigiano... di questi giorni 
tristi...morti di Reggio Emilia...”. Poi la 
malattia lo indebolì. 
Ci parlavamo spesso perchè lui la Pedali-
na partigiana la recuperò, parlando con 
l’ANPI e il suo presidente Ivo Ricci Macca-
rini. Non solo, naturalmente. Fu, quella, 
un’operazione che riuscì e che riunì 

associazioni, imprese, giornalisti e tra 
i primi Saviotti, suo amico e fondatore, 
con alcuni altri, di Resistenza e Libertà. 
Oggi in Comune a Conselice, ci sono le 
bandiere di chi il 1 ottobre alla Pedalina 
è oratore ufficiale di sindacati, associazio-
ni, enti e tra le prime quella dell’ANPI.
Ecco, proprio l’ANPI. Maurizio Filipucci 
era un convinto antifascista, un vero 
partigiano. Il suo antifascismo era chiaro, 
gentile, parecchio poetico e la cosa non 
guasta. Sapeva bene che andava tenuta 
viva la Memoria, ma non gli bastava 
questo. Andava coniugata la parola 
“partigiano” con l’attualità. Non andava 
lasciata avvizzire. L’antifascismo, carissi-
mo sindaco della libertà di stampa, ti 
saluta usando proprio quel tuo incipit 
delle nostre telefonate che invitava 
all’unità. 
Ciao “compagno partigiano... di questi 
giorni tristi... morti di Reggio Emilia

◗ Notizie in breve

di Ivano Artioli

G. Saviotti, M. Filippucci, G. Rossi, I. Artioli

Fioralba Amadori, la cui famiglia fu trucidata dai fascisti, con Mirella Rossi
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La “vecchia pedalina” che i nostri partigiani 
usarono a Conselice dall’ottobre 1943 alla 
Liberazione, rivive nella mostra dell’ANPI di 
Conselice, e racconta in 22 pannelli espositivi 
l’organizzazione della stampa clandestina e, 
soprattutto, del “perché” a Conselice.
Il “racconto” parte dalla prima organizzazione 
clandestina degli anni ‘30 che costò molti anni 
di carcere e di confino per stampa e diffusione 
di stampa antifascista. Ciò spiega perché 
Giorgio Amendola, ritornato dall’esilio nel 
marzo ‘43, si rivolse a questi compagni di 
prigionia per stampare nel Nord Italia i primi 
numeri de l’Unità di maggio e giugno.
Dopo l’8 settembre fu quindi naturale che fosse 
dato dal CNL di Ravenna l’incarico a Conselice 
di installare una tipografia a servizio delle 
province di Ravenna, Forlì, Ferrara e Bologna. 
I giornali, L’Unità, La Lotta, Il Garibaldino 
ebbero una tiratura normale di 3000 copie, 

mentre i volantini raggiunsero la tiratura 
mensile di 180.000 copie con l’aggiunta di una 
seconda “pedalina” adibita solo a questo 
scopo.
La mostra è a carattere didattico, fa parte di un 
programma di lavoro con la scuola primaria e 
secondaria e, dopo la pausa estiva, riprenderà 
con le manifestazioni celebrative del 1 ottobre, 
sia presso il Monumento alla Libertà di 
Stampa che all’interno dello spazio espositivo, 
dove i ragazzi di III media si cimenteranno nella 
stampa di un testo, preparato da loro, a 
caratteri mobili che poi sarà premiato dalla 
Federazione dei Giornalisti.
Questa iniziativa dell’ANPI è parte integrante di 
un programma più vasto che verrà realizzato in 
ottobre e sarà aperto a tutti ma, in particolare, 
ai ragazzi e agli insegnanti, e intende uscire da 
momenti celebrativi, certamente importanti, ma 
poco incisivi per le nuove generazioni.

di Rizieri Fuzzi

A CONSELICE UNA MOSTRA DIDATTICA

PER PRENOTARE VISITE
CONTATTARE 
ANPI CONSELICE
anpi.conselice@gmail.com
tel. 3392253623 
(Paola Roccati) 
La mostra è aperta fino alle 
celebrazioni dei primi d’otto-
bre - dopo pausa estiva -.

◗ mostra 

La stampa clandestina
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Grazie partigiani di Danilo Varetto

In tre cerimonie distinte a Ravenna, Lugo e Faenza i Partigiani 
ricevono un prestigioso simbolico segno di riconoscenza

DOPO 71 ANNI CONSEGNATE LE “MEDAGLIE DELLA LIBERAZIONE”

SI RINGRAZIANO 
I FOTOGRAFI
Nell’occasione della conse-
gna delle medaglie 
i fotografi Fabrizio Zani 
e Massimo Fiorentini 
a Ravenna, Valentina Giunta 
a Lugo, Emanuele Tanesini 
a Faenza hanno prodotto 
il servizio fotografico della 
cerimonia e lo hanno messo 
a disposizione dei medagliati 
partigiani e dei partigiane, 
così come dei congiunti. 
L’ANPI ringrazia del prezio-
so intervento professionale, 
una conferma ulteriore del 
condiviso senso civico-anti-
fascista, e ha il piacere di 
comunicare a chi fosse 
interessato di mettersi in 
contatto con i suoi uffici 
provinciali.

Sono circa 250 i Partigiani della provincia di 
Ravenna che hanno ricevuto la “Medaglia della 
Liberazione” voluta e coniata dal Ministero della 
Difesa in occasione del 70° anniversario della 
Liberazione dal nazifascismo che si è celebrato nel 
2015. Un numero veramente consistente di 
Patrioti che ha reso necessaria una ricerca tanto 
laboriosa quanto capillare durata svariati mesi, la 
cui complessità ha fatto slittare la consegna del 
prestigioso riconoscimento di un anno esatto.
Ben 105 Partigiani e Partigiane dei comuni di 
Ravenna e Cervia hanno ricevuto la medaglia lo 
scorso 25 aprile nel corso di una significativa 
cerimonia svoltasi nella Sala Preconsiliare del 
Municipio del capoluogo di provincia direttamente 
dalle mani dei sindaci Matteucci e Coffari, dal 
Prefetto di Ravenna Giuseppe Russo e dal 
presidente provinciale dell’ANPI Artioli.
Con analoga iniziativa, che si è svolta nella bella 
cornice della Rocca di Lugo, il successivo 21 
maggio sono stati insigniti della medesima 
onorificenza 95 tra Partigiani e Partigiane dei 
comuni di Lugo, Alfonsine, Bagnacavallo, Bagnara 
di Romagna, Conselice, Cotignola, Fusignano, 
Massa Lombarda e S. Agata sul Santerno. Anche 
in quest’occasione, di fronte ad una folla di 
parenti ed amici, i combattenti della Resistenza 
hanno ricevuto la “Medaglia del 70° della 
Liberazione” ciascuno dal sindaco del proprio 

comune d’appartenenza, dal Prefetto e dal presiden-
te provinciale dell’ANPI.
Infine il 4 giugno scorso, nella sala conferenze di 
Favenzia Sales (ex istituto dei Salesiani di Faenza) è 
stata la volta dei sindaci della Romagna Faentina 
(Faenza, Brisighella, Casola Valsenio, Castel 
Bolognese, Riolo Terme e Solarolo, cui è stato 
aggiunto per l’occasione il Comune di Russi) a 
consegnare assieme al Prefetto Francesco Russo ed 
al presidente dell’ANPI di Faenza Sauro Bacchi il 
riconoscimento voluto dalla Ministra Pinotti a 42 
Partigiani e Partigiane residenti nella zona. 
 “Dobbiamo trasmettere con forza ai giovani le 
storie di chi si è impegnato in prima persona nella 
Lotta di Liberazione, perché i Partigiani e le Partigia-
ne sono coloro che hanno contribuito, facendo la 
scelta giusta, a rendere migliore questo Paese – si 
legge nella motivazione che ha spinto la Ministra 
delle Difesa ad istituire questo riconoscimento – 
Identità tanto diverse tra loro, ma che si sono unite 
per un motivo più alto, per un obiettivo comune. 
L’incontro di queste storie diverse è stato il cemento 
di questa nazione”.
“Non è un ricordo e basta – ha sottolineato per 
l’occasione il presidente dell’ANPI Ivano Artioli – ma 
è la volontà di riconfermare con forza l’attualità dei 
principii e dei valori per l’affermazione dei quali, 
settant’anni fa, combatterono e si sacrificarono tante 
donne e tanti uomini. Lo fecero con grande spirito di 
abnegazione e con sacrificio – ha affermato Artioli – 
senza sapere quando e se sarebbero riusciti nel loro 
grande intento e, come diceva Bulow, lo fecero per 
far vivere in una nazione libera e democratica tutti 
gli italiani, anche coloro che gli erano ferocemente 
contrari”.

LUGO
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La mostra è visibile nel sito: 

www.anpimassalombarda.it

A 80 ANNI DALLA GUERRA CIVILE 
IN SPAGNA 1936-1939

Se perderemo la guerra... 
il mondo sarà senz’altro 
soggetto a tutti gli orrori di 
una nuova guerra mondiale, 
molto più terribile di quella 
del 1914. 
Le conquiste democratiche 
saranno sommerse nel 
sangue e se i popoli non 
sapranno opporsi in tempo 
al fascismo e alla sua barba-
rie che perseguita gli uomini 
di scienza, che brucia i libri, 
che opprime ancor più le 
donne, che esalta le glorie 
della razza rendendo nello 
stesso tempo gli uomini 
schiavi... Quest’ondata si 
rovescerà nel mondo ripor-
tandolo ai tempi più tenebro-
si del Medioevo. 
Se in Spagna trionferà il 
fascismo tutti i paesi demo-
cratici del mondo saranno 
soggetti alla minaccia 
fascista... 
(Dolores Ibarruri ‘36; da Radio Valencia).

La mostra è nata, grazie all’amichevole sollecitazio-
ne di Bruna Tabarri, per ricordare nella ricorrenza 
dell’80° anniversario la guerra eroica di un popolo, 
quello spagnolo, combattuta in condizioni di 
estrema durezza e quasi totale mancanza di armi 
contro una accozzaglia di fascismi: quello interno di 
Franco (organizzatore assieme ad altri generali del 
colpo di stato contro il governo democraticamente 
eletto della repubblica), e quelli invasori di 
Mussolini e Hitler che aiutarono in modo vergogno-
so il colpo di stato dei militari.
A questa guerra per la libertà e la democrazia, 
durata dal 17 luglio 1936 al 1° aprile 1939, 
parteciparono dai 2000 ai 2500 volontari antifasci-
sti italiani inquadrati nella Brigata Garibaldi e nella 
Colonna Italiana di Carlo Rosselli.
Mentre le “democrazie” europee (in primis 
Inghilterra e Francia) abbandonarono la Spagna al 
suo destino nascondendosi dietro la foglia di fico 
del “non intervento” (le uniche nazioni che 
cercarono di aiutare la Spagna furono l’Unione 
Sovietica e il Messico), molti dei loro cittadini più 
consapevoli del pericolo a cui la Spagna andava 
incontro  accorsero volontariamente a combattere a 
fianco dei repubblicani e formarono la “Brigata 
Internazionale” forte di ben 59.280 uomini di 52 
nazioni di tutti i continenti; quasi 10.000 i caduti.
Grazie agli aerei italiani e tedeschi furono portati a 
termine veri e propri genocidi delle popolazioni di 
molte città tra cui Guernica, Malaga, Barcellona e 
Madrid.
La supremazia dovuta alle armi fasciste provocò la 
sconfitta delle forze popolari e repubblicane che 
resistettero eroicamente per oltre 32 mesi: è 

opinione diffusa che senza quegli interventi il 
popolo spagnolo avrebbe sconfitto il fascista 
Francisco Franco. 
Essi combatterono non solo per la loro libertà 
ma anche per quella europea: di lì a poco, 
dopo la resa di Francia e Inghilterra a Monaco 
nel 1938, Hitler imbaldanzito da questi successi 
scatenerà la seconda guerra mondiale.
“LA REPUBBLICA È STATA SCONFITTA MA LA 
STORIA L’HA VENDICATA”con queste parole, 
assieme all’elenco dei combattenti antifascisti 
della provincia di Ravenna, si chiude la mostra.
È stata realizzata dall’ANPI di Massa Lombarda 
e S. Agata con il contributo finanziario di privati 
e della AICVAS (Associazione Italiana Volontari 
Antifascisti di Spagna). L’inaugurazione è 
avvenuta il 22 aprile presso la Sala del Carmine 
di Massa Lombarda con l’intervento del 
sindaco Daniele Bassi, dell’autore Mauro 
Remondini, di Francesco Vaia e Marco Puppini 
dell’AICVAS di Milano.
La mostra ha chiuso i battenti domenica 8 
maggio.È stata visitata da numerosissimi 
cittadini provenienti anche da altre province 
(alcuni iscritti all’ANPI di Belluno). 
È già stata prenotata per novembre 
dall’AICVAS per una esposizione a Milano; 
a febbraio 2017 sarà a Ravenna. La bellissima 
grafica che rende la mostra quanto mai 
leggibile e attraente è di Ombretta Donati.
L’allestimento è stato realizzato con cura e 
precisione da Luigi Montanari e Luigi Pernisa. 
La mostra è visibile nel sito: 
www.anpimassalombarda.it

di Mauro RemondiniLA MOSTRA “LA SPAGNA NEL CUORE”

All’inaugurazione della 
mostra sono intervenuti
F. Vaia (a sx) e M. Puppini 
di AICVAS Milano (sopra).

ANPI MASSALOMBARDA
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Riforma costituzionale, Italia al bivio: 
cambiamento o status quo

È INUTILE GIRARCI ATTORNO: con il referendum 
sulla riforma costituzionale del prossimo ottobre 
l’Italia si presenta ad un bivio: o le istituzioni 

cambiano o rimangono così come sono. Vogliamo stare ai 
fatti, perché non ci piacciono gli slogan, i falsi allarmismi 
e la semplificazione del linguaggio televisivo. La riforma è 
stata votata dal Parlamento dopo due anni di confronto e 
6 letture parlamentari, milioni di emendamenti, migliaia 
di interventi in aula e altrettanti nelle commissioni. Il 
primo tentativo di modificare la Costituzione risale al 
1983, quando la Presidente Nilde Iotti diceva già che 
bisogna “affrontare quelle parti della Costituzione che il 
tempo e l’esperienza hanno dimostrato inadeguate (…) 
Tutelare in primo luogo i diritti delle minoranze, ma anche il 
diritto-dovere della maggioranza, qualunque essa sia, di 
legiferare.” Ma da allora purtroppo si è sempre fallito. 
Questa può essere l’occasione per sciogliere alcuni nodi 
rimasti irrisolti sin dall’Assemblea costituente; a partire 
dal superamento del bicameralismo paritario, che esiste 
solo in Italia tra i 28 stati membri dell’Unione europea 
(qualcosa di simile c’è solo in Romania e Polonia). 

VEDIAMO PER PUNTI GLI ELEMENTI PRINCIPALI 
DELLA RIFORMA. 
ELIMINAZIONE DEL BICAMERALISMO PARITARIO. È il 
cuore del testo: la sola Camera dei Deputati voterà la 
fiducia al Governo e grazie alla nuova legge elettorale che 
definisce in maniera inequivocabile vincitori e sconfitti 
alle elezioni, si chiude la lunga stagione dell’instabilità 
italiana che ha visto susseguirsi 63 governi in 70 anni. La 
Camera sarà protagonista del procedimento legislativo.
IL NUOVO SENATO. Sarà composto da 21 sindaci e 74 
consiglieri regionali (più 5 senatori di nomina presiden-
ziale, in carica per 7 anni), che non percepiranno alcuna 

di Marco Di Maio 
e di Alberto Pagani

REFERENDUM COSTITUZIONALE
È TERMINATO A RIMINI IL XVI CONGRESSO 
NAZIONALE DELL’ANPI CHE HA CONFERMATO 
L’ADESIONE AL NO AL REFERENDUM COSTITU-
ZIONALE A LARGA MAGGIORANZA. NEL CONTEM-
PO È STATO RICONFERMATO IL PROF. CARLO 
SMURAGLIA A PRESIDENTE NAZIONALE ANPI 
(vedi anche www.anpi.it)

indennità. Si occuperà di temi propri delle autonomie 
locali e potrà esprimere pareri sulle leggi della Camera, 
ma non saranno vincolanti e dovranno essere emanati in 
tempi definiti. 
TEMPI CERTI PER LE LEGGI. La riforma accresce i limiti 
per i decreti legge e contestualmente introduce il mecca-
nismo del “voto a data certa”, che consentirà per i provve-
dimenti più importanti di arrivare all’approvazione 
definitiva entro 70 giorni. 
POTENZIATI GLI STRUMENTI DI PARTECIPAZIONE. 
Rafforzate le leggi di iniziativa popolare: per presentarle 
serviranno 150mila firme, ma la Costituzione vincola la 
Camera ad esaminarle in tempi prestabiliti (cosa che oggi 
non avviene mai). Introdotti i referendum propositivi, 
oggi assenti nel nostro ordinamento; si abbassa il quorum 
per i referendum abrogativi (50%+1 dei votanti alle ultime 
politiche). 
CHIAREZZA TRA STATO E REGIONI. Sparisce la legisla-
zione concorrente, tornano in capo allo Stato competenze 
strategiche come quelle sul turismo, politiche attive del 
lavoro, energia. Stop al contenzioso tra potere centrale e 
regionale; introduzione del principio dei fabbisogni e dei 
costi standard. 
RIDUZIONE DEI COSTI. Spariscono 315 stipendi mensili 
per altrettanti parlamentari (per la prima volta se ne 
riduce il numero), cancellate definitivamente le Province 
e il Cnel. Aboliti i rimborsi ai gruppi consiliari delle 
Regioni, si fissa un tetto allo stipendio degli eletti delle 
Regioni, che non potranno guadagnare più del sindaco 
del comune capoluogo.
GARANZIE COSTITUZIONALI. Non vengono sfiorati i 
poteri della Corte costituzionale e del presidente della 
Repubblica, che per essere eletto avrà bisogno di un 
quorum più alto di oggi (non meno dei 3/5 dei votanti).

REFERENDUM COSTITUZIONALE LE RAGIONI DEL SÌ
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IL CLIMA CHE SI STA 
creando sulla 
“riforma” costituzio-

nale non mi piace. È un 
clima che rischia di 
incrinare in modo grave 
l’unità nazionale. Se nei 
prossimi mesi – e da 
subito – il clima non 

cambia, chiunque vinca questo referendum avrà di fronte un 
paese spezzato. Non deve accadere. Non pensiamo che la 
Costituzione sia intoccabile. Molte revisioni puntuali sono state 
compiute, nel tempo. Un’unica revisione robusta - ad opera di 
un governo a noi “amico” - fu la modifica del titolo V. Ci sembrò 
che andasse bene. Abbiamo sbagliato. Lo dice - oggi - chi fece 
quella riforma allora. Un pasticcio di difficile gestione e ricom-
posizione. Che avrebbe dovuto insegnarci molto. 
CHE SULLA COSTITUZIONE VA COSTRUITA l’unità della 
nazione, non la forza di un governo. Lo ha detto pochi giorni fa 
– tardivamente – un uomo saggio come Alfredo Reichlin. 
“Governare con questa Costituzione è un inferno”, diceva 
Berlusconi. Non a caso, volle la legge elettorale Porcellum, per 
ottenere per via elettorale quello che era più complicato avere a 
Costituzione vigente. Il Porcellum è stato dichiarato incostitu-
zionale dalla Corte. Ma la legge elettorale detta Italicum non 
migliora la situazione. Di nuovo, una minoranza può diventare 
ampia maggioranza in Parlamento. Non è un caso che nel 2006 
l’ANPI sia stata in prima linea nella campagna referendaria. La 
Costituzione è un inferno? Per i partigiani era/è orrendo sentire 
definire in questo modo il frutto più importante della Resisten-
za. Oggi siamo in una situazione impensabile, dopo la vittoria 
nel 2006. 
LA “RIFORMA” BOSCHI-RENZI “sembra” valorizzare le Regioni 
con un Senato delle autonomie. In realtà disegna un Senato non 
elettivo, di 100 “nominati”. Mentre, dice la Costituzione, la 
sovranità appartiene al popolo, che la esercita in primis 
votando. Una testa, un voto. In Italia ormai non è più così da 
molto tempo. Le autonomie? La legge “Sblocca Italia” - invece - 
sottrae alle Regioni e ai Comuni controlli e poteri. Accentrare, 
ridurre controlli, indebolire contrappesi. Questa sembra essere 
la tendenza in atto. Inoltre, c’è qualcosa di grave in questo 
ridare alla Costituzione  la responsabilità dei mali italiani. Quali 
sono i mali italiani? Scarso senso civico, corruzione infiltrata in 
ogni dove, clientelismo, populismo ricorrente. Partitocrazia. 

NO. Non può nascere così 
una - nuova? - Costituzione

Iniziò Pannella, a parlarne. Lo guardai con sospetto. Poi arrivò 
Berlinguer, che ci spiegò il nesso fra partiti pigliatutto e questio-
ne morale. Danni gravi dovuti in gran parte all’avere messo nel 
cassetto lo spirito della Costituzione. La Costituzione rallenta i 
processi decisionali? Il presidente del Consiglio governo sottoli-
nea quanto - e velocemente - è riuscito a fare in poco tempo, e 
con questa Costituzione. Non vediamo la contraddizione? 
Inoltre, la retorica dei costi della politica da abbassare non va 
bene. Allude all’inutilità – o quasi – delle Istituzioni. C’erano 
invece altre possibilità. Il monocameralismo che, se fatto negli 
anni Settanta, sarebbe stato buona cosa, e che, anche oggi, 
troverebbe pochi oppositori. Lo ha ricordato in questi giorni lo 
stesso Zagrebelsky. 
PURCHÉ LA REPUBBLICA ABBIA SEMPRE AL CENTRO il 
Parlamento - siamo in Italia, dove la tentazione di affidarci a un 
capo è ricorrente e pericolosa - e una legge elettorale che 
garantisca pienamente la rappresentanza popolare. Quindi, né 
Porcellum, né Italicum. 
APPREZZO LA SCELTA DELLA NOSTRA ANPI di essere anche 
in questa occasione in prima linea. Un’ultima considerazione. 
La “riforma” riguarda un cambiamento costituzionale che non 
va agganciato alla sorte di un governo. Sono due binari distinti. 
Togliatti fu allontanato dal governo, nel 1947. Ma l’impegno del 
suo partito nella costruzione costituzionale dell’Italia nuova 
rimase forte, e di storica importanza. Non auspico la caduta del 
governo Renzi. Di nuovo i binari sono distinti e il presidente del 
Consiglio non deve confonderli. 
SE VINCERÀ IL NO - MI STO IMPEGNANDO perché questo 
accada - il nostro Comitato, nazionale e locale, non chiederà le 
dimissioni del governo. Sono convinta che il governo Renzi non 
sia il peggiore dei governi possibili. Ma se questa “riforma” e 
questa legge elettorale procedono insieme, ci troveremo in 
un’altra e peggiore Repubblica. Preferirei di NO.

di Maria Paola Patuelli
portavoce comitato del No a Ravenna

REFERENDUM COSTITUZIONALE LE RAGIONI DEL NO



◗ Lettera ad un condannato a morte
Matteo De Bona
Di anni 26. Perito agronomo, nato a Belluno il 24 gennaio 
1918. Aviere paracadutista, paracadutato nell’agosto 
1944 nei pressi di Villa Franca Sabauda (Asti) con 
Alessandro Teagno,suo compagno in ogni successiva 
vicenda fino alla morte comune. Catturato e consegnato ai 
tedeschi, tradotto nel carcere giudiziario di Torino, avviato 
verso la Germania, a Verona tenta la fuga. Catturato è 
nuovamente incarcerato (a Verona). Trasferito al campo di 
concentramento di Bolzano, evade e  raggiunge Belluno, 
poi Milano e Torino dove si collega con la 6ª Brigata SAP. 
Catturato per la terza volta il 15 febbraio 1945 a Torino, in 
seguito a delazione,dalle Brigate nere. Processato il 2 
marzo 1945 dal Tribunale Speciale per la difesa dello 
Stato. È fucilato il 3 marzo al poligono Nazionale del 
Martinetto di Torino dal plotone fascista con Alessandro 
Teagno.

Carissimi fratello e cognata,
sono giunto proprio all’ultimo momento e ho esaurito ogni speranza di 
procedere oltre. È stata confermata la mia condanna. La affronto più che 
mai tranquillo e sereno, come non fosse vero che il plotone di esecuzione 
mi aspetta. Sono assieme al mio amico. Vi prego assieme agli altri di 
famiglia, di non disperare la mia mancanza. Siate tranquilli e sempre 
sereni, come lo sono io in questo momento. Non ho altro da aggiungere, 
che nuovamente salutarvi abbracciandovi e baciandovi tutti. 
Per sempre vostro affezionatissimo Matteo

L’ultima salva di fucileria
salutava i tugnìn che scappavano via
I topi annidati in cima alla torretta
cercavano una misera vendetta
Fanfulla imbracciava il bazooka e sparava,
un lampo, e del topo più niente restava
Era l’ultimo colpo di tutta la guerra
e Fanfulla finiva col culo per terra!

L’ultima salva di fucileria
prima di mettere il Bren in cantina
è per nozze di guerra e di Libertà,
da mordere con avidità
La legione straniera dei disertori
in mille lingue ci ha augurato l’amore
Bruno ha spedito gli inviti
ma per abitudine li ha scritti cifrati

I Gufi Neri ed i Garibaldini
come in battaglia ora sono vicini
Voi Gordon, Pavia, Hans e Sicilia,
Justo, Francisco e Taras,
James, il maggiore, Rocky e il mad piper,
Brickman, Fèdor e Kiss
Mille ferite ancora da curare
Tutto un paese da ricostruire
Poi quel 2 giugno, che grande emozione
Ti ho accompagnata a votare!
Come faremo l’anello alla sposa?
Con la spoletta di una bomba esplosa!
Come faremo il vestito di seta?
Col paracadute atterrato in pineta!
Come faremo a darle la dote?
Abbiamo un bracciale di sterline intrecciate!

Per pranzo vogliamo dei cappelletti
“Giuro ne voglio mangiare tre piatti!”
Abbiamo le razioni K
e il primo quadretto di cioccolato!

Vince, vince, vince chi osa!
Oggi oso chiederti come mia sposa!
Vince, vince, vince chi osa!
Oggi oso chiederti come mia sposa! 

◗ Canzoni di lotta e liberta’
Rubrica a cura di G. Tartaull e I. Corbari

PRESENTAZIONE DEL BRANO.
Il brano è tratto dall’album BATTAGLIONE 
ALLEATO dei Modena City Rambler. L’autore, 
Daniele Contardo, è un musicista ed attore 
teatrale piemontese che ama autodefinirsi 
“giullare e suonicista randagio, contador 
(cantore, in piemontese).

Ditemi com’è un albero.
Ditemi il canto del fiume
quando si copre di uccelli.

Parlatemi del mare. Parlatemi
del vasto odore della campagna.
Delle stelle. Dell’aria.

Recitatemi un orizzonte
senza serratura né chiavi
come la capanna di un povero.

Ditemi com’è il bacio
di una donna. Datemi il nome
dell’amore: non lo ricordo.

Le notti si profumano ancora
di innamorati con fremiti
di passione sotto la luna?

O resta solo questa fossa,
la luce di una serratura
e la canzone delle mie lapidi?

Ventidue anni… Già dimentico 
la dimensione delle cose,
il loro colore, il loro profumo…. 

Scrivo
a tentoni: “il mare”, “la campagna”…
Dico “bosco” e ho perduto
la geometria dell’albero.

Parlo, per parlare, di argomenti
che gli anni mi hanno cancellato.

(non posso continuare, sento
i passi della guardia)

Vita

(POESIA DI MARCOS ANA)
Marcos Ana è il poeta che ha raccontato al mondo la 
brutalità delle carceri franchiste, l’orrore delle celle di 
tortura, la roulette russa delle condanne a morte da cui è 
scampato miracolosamente almeno due volte.

◗ Parole in liberta’

Nozze partigiane

a cura di Adelina 
Grossi
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VISITA A CAPANNO GARIBALDI 
L’IMPORTANZA DELLA VALORIZZA-
ZIONE DELLA PIALLASSA BAIONA

Se Giuseppe Garibaldi nell’agosto del 
1849 vi trovò sicuro rifugio e se i partigiani 
di “Bulow” riuscirono ad affermare la 
Resistenza in pianura (evento in Europa 
quasi unico), gran parte del merito va 
attribuito alle caratteristiche della zona 
paludosa e pinetale, aspra, pericolosa per 
le nebbie e le tempeste impietose: un 
ambiente con varie insidie, ostile, carico di 
cespugli spinosi e forti correnti di marea.
L’accostamento dei garibaldini e dei 
partigiani protagonisti della battaglia delle 
valli, credo sia, in questo luogo, doveroso.
Non a caso le brigate Garibaldi assunsero 
tale denominazione: l’eroe dei due mondi 
univa, era la figura che più di ogni altra 
si era battuta per liberare e unire l’Italia.
Grande era il bisogno di unità durante la 
lotta di liberazione per battere il fascista 
dittatore e cacciare l’invasore nazista.
Io credo che anche oggi, se vogliamo tener 
in vita la coscienza della Resistenza, i 
valori e la memoria di coloro che furono 
protagonisti di una grande lotta di popolo 
per restituire dignità alla patria, l’unità 

deve essere la bussola dei nostri progetti e 
delle nostre iniziative.
Chi divide - la storia insegna - apre sempre la 
strada alle forze peggiori, al qualunquismo e 
all’autoritarismo.
“La libertà non è uno spazio libero, la libertà è 
partecipazione” così recita una canzone di 
Gaber, “la libertà è come l’acqua che scende 
dalla montagna” dice Trilussa: non si può 
fermare, ma sappiamo che si può anche perde-
re se non si cementa con l’unità, con la 
tolleranza, con la giustizia, con la crescita civile 
e culturale, con la partecipazione alla vita 
democratica.
Anche se sperimentale, l’iniziativa del tour 
“Isola degli Spinaroni e Capanno Garibaldi”, 
ha e vuole avere un significato unitario e di 
raccordo degli eventi patriottici che caratteriz-
zarono quei luoghi, da far conoscere e 
ricordare ai giovani ravennati e ai visitatori 
forestieri.
Credo sia stato importante che dieci imprendi-
tori e lavoratori di Modena e Bologna, assieme 
ai rappresentanti delle associazioni dell’isola 
degli Spinaroni e della conservazione del 

capanno Garibaldi, col supporto delle 
Edizioni del Girasole, tramite una storica 
“battana” abbiano realizzato il primo tour 
nei siti storici della Baiona.
Un percorso non praticabile con la 
motonave “Bulow”, troppo grande, specie 
per il pescaggio: le realtà storiche della 
valle si possono collegare soltanto con una 
motonave più piccola e adatta a fondali 
bassissimi.
Di qui l’auspicio per un progetto che tenga 
conto anche della importanza di unire, 
tramite visite guidate in barca, momenti 
patriottici della nostra storia e contemplare 
e trasmettere a futura memoria le parole 
scritte sulle varie lapidi appese alle pareti 
dei capanni. Infatti, su una di queste, sita 
sullo stradello che porta al capanno 
Garibaldi, è scritto: “nelle stesse valli ove 
trovò rifugio e aiuto Giuseppe Garibaldi nel 
1849, trovarono riparo quasi cento anni più 
tardi nel 1944, tanti giovani che cercavano 
scampo dai nazi-fascisti e che al prezzo della 
vita contribuirono al riscatto dell’Italia che usciva 
da una guerra e da una dittatura rovinose”.

di Ivan Fuschini

Un Progetto Risorgimental-
Resistenziale
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il partigiano Leonida Ceccoli
di Monica Giordani

INTERVISTA

«A NOVEMBRE DEL 1943 DOPO L’ARMISTIZIO, in una nottata 
piena di nebbia, sono partito in 
bicicletta da Voltana (Ravenna) 
insieme ad altri sei giovani miei 
compagni partigiani, tutti fra i 19 e 
i 20 anni, per andare in montagna 
sull’Appennino tosco-romagnolo a 
combattere nell’ottava Brigata 
Garibaldi. Passammo da Faenza e 
giunti nella zona del monte Faltero-
na, ci trovammo di fronte alle 

condizioni di estrema miseria della 
popolazione presente. I nostri primi rapporti con i contadini di quelle 
zone non furono subito positivi: erano impauriti, timorosi per le 
conseguenze della guerra e per le difficoltà di sopravvivenza che c’erano 
lassù; inizialmente furono piuttosto diffidenti nei nostri confronti poi 
cercammo di allacciare buoni rapporti di collaborazione anche offrendo 
in cambio il nostro aiuto. Collaborazione e supporto che in seguito 
ricevemmo. 
IL NOSTRO ARMAMENTO ERA MOLTO SCARNO, quando 
arrivammo in montagna praticamente non avevamo niente. Per rifornirci 
di armi andavamo nelle caserme di carabinieri e in quelle della milizia; 
sorprendevamo i militari e li disarmavamo. Così riuscimmo a farci le 
nostre prime armi. Il nostro capo di compagnia era Gustavo Filippi, 
voltanese, persona verso la quale nutrivo grande stima. Rimanemmo in 
montagna per circa tre mesi e mezzo poi le condizioni divennero 
insostenibili: gli approvvigionamenti difficilissimi, non c’era più niente da 
mangiare. Dopo tre giorni in cui ci sfamammo, in dieci, con una 
piccola piadina fatta con un pugno di farina, Gustavo, il nostro capo 
squadra, andò alla compagnia comando partigiano una sera intorno 
alle 19.30. Purtroppo quello che trovò fu una scena che non fa 
onore: alcuni comandanti, fra cui Riccardo Fedel il partigiano Libero, 
comandante alla guida della Brigata Garibaldi romagnola, a tavola 
che mangiavano di fronte ad una grande varietà di cibo: formaggio, 
prosciutto, vino, pane, in netto contrasto rispetto alla nostre 
condizioni, precarie. Fu un episodio increscioso. Gustavo disse che 
noi, giovani comunisti, non ci eravamo esposti al pericolo della lotta 

Leonida Ceccoli è un partigiano voltanese (1924). Insieme 

a lui ci siamo interrogati su come sia possibile attualizzare 

il significato dell’espressione ‘’partigiano’’ e sul senso 

degli ideali che hanno spinto tanti uomini e donne a 

battersi, anche perdendo la vita, per costruire i valori 

imprescindibili di un paese libero. Ecco le parole di Leoni-

da che ci ricordano alcune tappe della sua esperienza di 

partigiano, impegnato, insieme ad altri compagni, sui 

fronti di guerra

per vedere queste distinzioni, per noi la giustizia e la libertà 
avevano un altro senso. Si arrabbiò molto e venne poi da noi a 
raccontarci come stavano le cose. Ci chiedemmo insieme cosa fare 
e decidemmo di andarcene dalla montagna e ritornare da dove 
eravamo partiti. Fu un contadino che ci aiutò, facendoci passare 
per un sentiero di montagna fino a condurci laddove poi avremmo 
preso il treno per il ritorno. 
ALCUNI DI NOI IN SEGUITO RITORNARONO in montagna, fra cui 
Amilcare Foschini, di Voltana, poi catturato dai tedeschi e morto a 
Mathausen. Con altri, fra cui Gustavo Filippi, formammo una squadra 
gappista e cominciammo ad operare iniziando la nostra esperienza di 
lotta partigiana nella pianura ravennate. In pianura ci fu una maggiore 
collaborazione della popolazione: erano tutti nostri concittadini, 
consapevoli e maggiormente partecipi degli ideali che animavano la 
lotta partigiana. 
LA NOSTRA ZONA DI RITROVO ERA ‘’LE ALTURE’’, nei pressi di 
Voltana, oltre il fiume Senio. Eravamo a casa di un contadino che ci 
aveva fatto un nascondiglio nel fienile della sua cascina. Fu qui che 
venne preso Gustavo Filippi, a soli 19 anni, e poi ucciso a Giovecca. 
Accadde il 10 giugno 1944: fu rastrellato da varie formazioni fasciste 
insieme ad altri due partigiani di giovanissima età: Mario Piatesi e 
Gaspare Crescimanno, non si sa bene come andarono i fatti, forse non 
furono avvertiti in anticipo del rastrellamento, forse uscirono da un 
rifugio nel generale silenzio per entrare in un’altra zona. Vennero 
catturati e fucilati lo stesso giorno appoggiati al muro di una casa a 
Giovecca dove ancora è presente un cippo in loro memoria. La sua 
morte fu un dolore enorme per tutti noi. Rimanevamo costantemente in 
contatto con tutti i gruppi partigiani del ravennate (Lugo, Fusignano, 
Massa Lombarda) attraverso il nostro capo gruppo e attraverso la rete 
delle staffette. Raggiungemmo poi il nucleo dei partigiani presso l’isola 
degli Spinaroni dopo aver avuto uno scontro molto pesante con i 
tedeschi presso Porto Corsini. 
ALL’ISOLA RIMASI POCO, FINCHÉ I TEDESCHI non si ritirarono. 
Un’altra esperienza fu la battaglia delle valli (Ravenna 3-8 dicembre 
1944): un’azione comune fra partigiani e alleati per la liberazione della 
provincia ravennate dai tedeschi. 
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Dopo la scomparsa del partigiano Sauro Morigi 
a lui è stato dedicato dal Comune di Ravenna 
un centro sociale polivalente nella nostra città

LO TROVAVO LÌ. PUR SE 
UNA MATTINA arrivavo 
con un’ora d’anticipo lo 

trovavo lì e aveva già visto i 
giornali. Il suo era l’Unità. Vi 
cercava spiegazioni e conferme 
(“Qual è la “linea” per oggi?”, lo 

scherzavo un po’). Ma quella scelta di allegarle le cassette dei 
film non la mandava giù. Soldi buttati. Quando poi si cominciò 
a discutere di vendere le case del popolo per pagare le perdite 
di bilancio de L’Unità sbatteva quel che aveva in mano sul 
tavolo con violenza. Un scatto inconsulto. Forte per uno come 
lui. Parlo di Sauro Morigi, per tutti Morigi.
LO FREQUENTAVO ALL’ANPI. Era un uomo d’ordine, così si 
diceva. Oggi si dice un tecnico. Un tecnico nel senso che aveva 
fatto scuole commerciali e la sua specialità erano i numeri. Un 
tecnico-politico. L’impegno civico gli era iniziato con la 
Resistenza. L’aveva fatta lassù. Sulle montagne sopra Forlì. 
Conosceva i luoghi degli scontri e i percorsi delle azioni: 
parlava di Libero, che era stato sostituito al comando della 
brigata Romagna. Nei suoi riguardi c’era una sentenza scritta. 
Di Pietro Mauri, quello sì un comandante. E poi di Corbari.
ERA STIMATO LASSÙ, ANCHE SE abitava a Ravenna. Riuscì a 
ricomporre un dissidio, oramai vertenza, proprio con il figlio di 
Corbari. Andammo insieme a Brisighella dal maestro  poeta-
partigiano Giuseppe Bartoli. A casa sua. Ci aspettavano fogli 
scritti a mano, dattiloscritti, bigliettini su un tavolone roma-

gnolo e dove noi portammo i nostri di dattiloscritti e appunti. 
Definimmo con certezza dov’era avvenuto un lancio angloa-
mericano contestato. Chi aveva provveduto al recupero. La 
data. I protagonisti. Alla fine tutto a posto. Trovata la quadra. 
Ancor oggi in ufficio capita di chiedere aiuto a Morigi. È lui che 
ci dice come fare e cosa fare. Nel senso che la Pina, solerte e 
precisa padrona di casa, sa dove mettere le mani, eccome se lo 
sa. Però ci sono i posti di Morigi. Suoi. Tra tutti il ruolino 
partigiani e il ruolino patrioti con documenti connessi. Lì c’è la 
storia della Resistenza nostra: la 28ª brigata Garibaldi Mario 
Gordini e pure l’8ª brigata per quel che riguarda i ravennati. Lì 
ogni cosa è in ordine, ben scritta, catalogata.   
QUANDO INAUGURAMMO GLI SPINARONI venne con 
Canzio. L’amico. Un piacere vederli insieme. E ancor di più 
sentirli conversare. Arguti. Simpatici. Spicci… Assolutamente 
ravegnani. Quel giorno c’era molta gente e le autorità lo 
salutavano con rispetto. Io vidi che l’età aveva iniziato a 
segnarlo sul serio. Si stancava. Mi stava vicino.   
A VOLTE, MA NON PIÙ DI NOTTE, passo davanti a osterie 
dove con lui mi fermavo per i cappelletti o le tagliatelle e in 
bicchiere di rosso, un quartino, raramente un mezzo. Capitava 
dopo le riunioni in qualche ANPI lontana di collina. Ecco… Se 
qualche cosa di intimo sulla Resistenza ho saputo, l’ho saputo 
lì. Solo lì. Morigi era uno che non si sbottonava. E soprattutto 
non si sbottonava sui nomi. Aveva troppo rispetto per la gente. 
Tutta la gente. Anche i nemici.  

Sauro Morigi
di Ivano Artioli

I figli Daniela e Danilo con il sindaco Matteucci

L’amico Canzio e il sindaco Matteucci
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MARIA PENAZZI, “MARIULÌ”, NATA nel 1926 a Faenza, staffetta e 
partigiana combattente, è deceduta nel mese di marzo scorso. Dai 
primi giorni della Resistenza fino alla Liberazione di Faenza, il 17 
dicembre 1944, svolse una intensa attività di collegamento tra le 
diverse basi partigiane clandestine della città e della campagna e tra 
queste e le formazioni dislocate sulle nostre colline, prima con i 
gruppi che si erano organizzati nella Pietramora e poi con la “Celso 
Strocchi” di Palì (Sesto Liverani). Nei giorni immediatamente 
successivi l’8 Settembre Maria aveva da poco compiuto i diciassette 
anni. Il suo primo incontro con la Resistenza è stato descritto in 

modo straordinario da Sesto Liverani nel libro “Gente di Romagna” 

(Vangelista Editore nel 1979), con queste parole: 

“UN POMERIGGIO MARIA SENTÌ bussare alla porta: era una 

vecchietta che la pregava di recarsi da Bruno (Bruno Bandini, 

esponente antifascista comunista, ucciso a Tebano dalle 

Brigate Nere il 6 ottobre 1944 ndr), al mulino del Batticuccolo. 

Maria lo conosceva per averlo sentito nominare in casa. Andò 

subito. Al suo giungere, la porta si aprì. Condotta in una stanzet-

ta umida che dava sull’orticello, Bruno, da poco uscito dal 

carcere, le spiegò che i fascisti e i tedeschi stavano preparando 

un rastrellamento sulla Pietramora, dov’era la banda partigiana 

di Faenza. Bisognava avvertire subito quei giovani del pericolo 

che correvano. Intorno alla zona c’erano già numerosi posti di 

blocco: solo una donna poteva passare senza destare sospetti. 

Maria salì in bicicletta e pedalò per la strada di Santa Lucia. 

DAVANTI ALLA CHIESA INCONTRÒ i militi. Decise di non 

fermarsi e al soldato che si preparava a dare l’alt gridò: “Vado a 

prendere il coniglio maschio”, ripetendo quanto aveva sentito 

dire dai contadini quando volevano accoppiare la femmina 

solitaria. Il fascista non seppe rispondere e lei continuò per la 

sua strada. Raggiunta la salita sotto il Castellaccio proseguì a 

piedi e, dopo la seconda curva, 

vide venirle incontro due giova-

ni armati: allora capì di essere 

arrivata. In una casa vicina al 

promontorio trovò il comando. 

C’era anche suo fratello 

Enrico! Tutti le fecero festa e 

poiché era così piccolina, per 

farle un complimento la 

chiamarono Mariulì, nome che 

le sarebbe rimasto per tutta la 

vita.”

DOPO LA LIBERAZIONE DI FAENZA insieme ad un gruppo di partigiani 
faentini, comandati da suo fratello Enrico e inquadrati nella 13a 
Compagnia della 28a Brigata di Bulow, partecipò proprio come 
combattente e non più da staffetta, alla fase finale della guerra fino in 
Veneto. Terminato il conflitto fu assunta all’OMSA come operaia, 
partecipando anche alla riattivazione degli impianti della fabbrica, dove 
lavorò fino al giorno della pensione. 

STAFFETTA E PARTIGIANA 
COMBATTENTE

di Franco Conti

Ciao Mariulì

CARISSIMA MARIULÌ ERAVAMO CON TE, insieme all’amatissima 
bandiera dell’ANPI, mentre stavi partendo per il tuo ultimo viaggio. 
Hai portato anche la divisa grigioverde che indossavi insieme ai 
compagni della 13a Compagnia della 28a Brigata Garibaldi. Ricorde-
remo sempre il tuo viso sorridente e la tua amabile cortesia, la 
modestia e la discrezione con cui raccontavi quel breve, ma intenso 
periodo della tua gioventù, quando insieme a tanti giovani hai 
contribuito alla Liberazione e al raggiungimento della Libertà. Ti 
ricorderemo sempre e ti saremo sempre grati. E con grande affetto 
siamo vicini ai tuoi famigliari. Ciao Mariulì. Le compagne e i compa-
gni dell’ANPI di Faenza. In memoria di Mariulì sono stati sotto-
scritti 214 euro in favore dell’Anpi.

Milizie fasciste di F. Olivucci

ANPI FAENZA

CI FURONO TREMENDI SCONTRI A FUOCO. Nei mesi successivi gli 
alleati inglesi e canadesi si spinsero fino oltre il Reno, i tedeschi erano 
piazzati nelle isolette in mezzo alla valle. Ricordo che ci fu una strage di 
morti, non fra i nostri ma fra le truppe alleate, noi perdemmo pochi 
uomini. Io avevo seguito gli inglesi lungo Via Romea fino a Porto 
Garibaldi: ne venivano uccisi in massa. Molti non erano coscienti, 
eseguivano degli ordini e basta. I tedeschi dentro i bunker li colpivano 
con i lanciafiamme, c’erano distese di morti. 
NOI PARTIGIANI ANDAVAMO IN GUERRA per difendere un ideale: lo 
facevamo per rendere libero il nostro paese, avevamo una formazio-
ne cosciente, sapevamo di combattere contro gli avversari con in 
testa un’idea di libertà. L’importante era liberare l’Italia e cambiare 
poi le cose nel paese. Il movimento partigiano non poteva esaurirsi 
nell’ambito di un’attività semplicemente militare, sia pure questa 
fondamentale, ma nel raggiungimento di quei presupposti di libertà 
e di giustizia sociale che dovevano essere alla base di un paese 
democratico». 

SEGUE DA PG 14  IL PARTIGIANO LEONIDA CECCOLI
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LA VICINANZA DEL LAMONE, che nel 1944 costituì il fronte di 
combattimento contro le armate naziste prima del loro 
arretramento lungo il Senio, colpì severamente la piccola 

frazione di Piangipane. Razzie, rappresaglie e rastrellamenti furono 
frequentissimi già a cominciare dall’estate e a essi si aggiunsero gli 
scontri fra gli eserciti alleati e quello tedesco. Il 22 giugno un 
rastrellamento condotto a Piangipane e in altri comuni in seguito al 
deragliamento di un treno nel quale rimase vittima un militare 
tedesco comportò l’uccisione di due partigiani e la successiva 
fucilazione di dieci prigionieri il 29 giugno, a Forlì. L’episodio fu 
valutato da Bulow come un duro colpo, che tuttavia non avrebbe 
provocato esiti disastrosi alla locale Resistenza proprio in conse-
guenza della solida capacità di tenuta della popolazione.
PRESSO LA CITTADINA iniziò il 4 dicembre una dura battaglia in 
seguito alla quale molte abitazioni furono seriamente danneggiate 
dal fuoco di entrambe le armate, provocando vittime fra i civili. 
Costruzioni abbattute e strade e campi stravolti segnavano il 
paesaggio. La popolazione fu sottoposta a lutti e a difficoltà 
pesantissime. Degli attuali 671 edifici residenziali, solo 53 (meno 
dell’8%) furono costruiti prima del 1946. Piangipane era stata 
frequentata segretamente per diversi mesi dai partigiani, riuniti in 
casa dell’arciprete don Silvio Danesi, che molti anni dopo il sindaco 
di Ravenna Pierpaolo D’Attorre ricorderà come figura della «più 

limpida tradizione democratica della nostra gente». Fra loro, 
c’erano Arrigo Boldrini, Benigno Zaccagnini e Bruno Gatta; il 
Comitato Nazionale di Liberazione tenne per alcuni mesi le 
proprie riunioni nella Canonica.
NEL 1975 FU CELEBRATO IL TRENTENNALE della Liberazione 
con l’inaugurazione del monumento alle vittime del nazifasci-
smo nella via dedicata a Francesco Mezzoli, uno dei caduti del 29 
giugno. Promotore dell’iniziativa era stato il Circolo Culturale 4 
dicembre. L’opera fu ideata da Guido Giorgini, successivamente 
autore assieme a Paolo Trentini del libro I martiri di Piangipane: 
1944-1994, e realizzata con il contributo dei soci attivi del Circolo.
In una depressione rettangolare lastricata in porfido del pavi-
mento stradale, alla quale si accede scendendo due gradini, si 
erge lungo uno dei due lati maggiori un muretto in laterizio, sul 
cui fronte sporge, appoggiata a una spalletta in cemento, una 
lapide in pietra. Una scritta dedicatoria sulla sinistra affianca i 
nomi delle sedici vittime di Piangipane, cadute tra il 1927 e il 
1944 per mano dei nazifascisti. A fianco, lungo i lati brevi della 
lapide, sono composti due mosaici. QUELLO A SINISTRA 
RAFFIGURA UN PARTIGIANO con un fucile nella mano sinistra 
mentre con la destra abbraccia una giovane; alle loro spalle un 
soldato nazista e un fascista colpiscono una vittima a terra; il 
mosaico a destra descrive il momento della Liberazione, 
affidandone l’immagine a una giovane mamma con in braccio 
un bambino, sovrastati da una colomba simbolo di pace. Nel 
2015 il monumento fu imbrattato con la giustapposizione di un 
avviso bilingue, in italiano e in tedesco, indicante l’avvenuta fuci-
lazione dei dieci ostaggi. La ricomparsa di atteggiamenti oltrag-
giosi nei confronti dei caduti per la violenza dell’oppressore, che 
non può essere declassata al rango di semplice bravata, ci deve 
stimolare a mantenere un comportamento attivo di sorveglianza 
sui valori che la Resistenza ci ha tramandato e 
che i monumenti eretti nelle nostre città e nei nostri borghi 
contribuiscono a richiamarci costantemente alla memoria.

I Martiri di Piangipane

L’autore desidera ringraziare 
Giuseppe Ricci, Presidente del 
Consiglio territoriale di 
Piangipane, e don Paolo Trentini, 
Presidente onorario del Centro di 
Formazione Professionale Opera 
Diocesana Giovanni XXIII di 
Piangipane, per le informazioni 
cortesemente fornite.

di Eugenio Spreafico

ARTE E RESISTENZA
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La rosa Bella Ciao
È una varietà di rosa ibridata 
dal partigiano Giulio Pantoli.  
PRENOTATELA FIN DA ORA
 
VIVAVERDE - IMOLA  
www.vivaverde.it 
Monica Cavina tel. 0542-609543
cellulare 349-2382834

LA CAMPANELLA - PADOVA  
www.lacampanella.com 
Anna Maria Sgarabottola tel. 049-9910905; 
cell. 3292027143

In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà

SOTTOSCRIZIONI SEMPLICI

La C.M.C. COOPERATIVA MURATORI & 
CEMENTISTI DI RAVENNA sottoscrive
per la nostra associazione € 1.500

SAPIR – PORTO INTERMODALE 
RAVENNA s.p.a. sottoscrive per la nostra
Associazione € 1500

SOTTOSCRIZIONI IN MEMORIA

William Lucchesi e Antonio Cioni, di 
Empoli, sottoscrivono, in memoria dei tre 
partigiani Giorgio Belletti, Arturo 
Labate e Otello Zalambani

In ricordo del marito Francesco Pasi e 
della sorella partigiana Augusta Ricci, 
Giulia Ricci di Lugo sottoscrive 

In memoria del socio Claudio Toschi, 
la sezione ANPI di Sant’Alberto sotto-
scrive per la libertà di stampa 

In memoria dei partigiani Venieri Teresa 
(detta Principesa) e Xella Vincenzo 
(detto é Preizip) di Lavezzola i figli 
ed i nipoti sottoscrivono 

In memoria di Achille Cirilli la moglie Fran-
cesca Errani sottoscrive per l’antifascismo

5×1000 all’ANPI
Destinare il 5 per mille della dichiarazione 
dei redditi all’Associazione Nazionale 
Partigiani d’Italia è semplice:
Nel quadro Scelta per la destinazione del 
cinque per mille dell’Irpef dei Modelli CUD, 
730-1 e Unico apponi la tua firma solo 
nel primo dei sei spazi previsti, quello 
con la dicitura “Sostegno delle organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale, delle 
associazioni di promozione sociale e delle 
associazioni riconosciute che operano 
nei settori di cui all’art. 10, c. 1, lett a), 
del D.Lgs. n. 460 del 1997“

Sotto la firma inserisci 
il Codice Fiscale dell’ANPI 
00776550584
È importante firmare anche se il calcolo della 
tua Irpef è pari a zero o a credito. La 
ripartizione delle somme tra i beneficiari 
viene calcolata in proporzione al numero di 
sottoscrizioni ricevute da ciascun soggetto.
Quindi firma e fai firmare in favore dell’ANPI. 

(www.anpi.it)

Adolfo Dell’Amore
Nel settimo anniversario della scomparsa 
del partigiano Adolfo Dell’Amore, 
di Savio di Ravenna, la moglie Silvana, 
i figli Maura e Miro con Donatella, 
i nipoti, le sorelle Lisa e Francesca 
lo ricordano e sottoscrivono per 
l’antifascismo

Erasmo Ghirlandi
Per onorare la memoria del partigiano 
Erasmo Ghirlandi, di Roncalceci, nel 
terzo anniversario della scomparsa, la 
moglie Maria, i figli Adele e Claudio e i 
parenti tutti, lo ricordano con immutato 
affetto e sottoscrivono per l’antifascismo

Enzo Giacomoni
Per onorare la memoria del partigiano 
Enzo Giacomoni, i figli Tonina, Lucia e 
Fabrizio sottoscrivono per il nostro 
giornale

SOTTOSCRIZIONI 
CON FOTO
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Sottoscrizioni per 
la Barca dell’Isola 
degli Spinaroni

La sezione ANPI di Classe Ponte 
Nuovo
Cesare Calderoni dell’ANPI 
Mezzano

Beatrice Donati
Nel terzo anniversario della 
scomparsa della partigiana 
Beatrice Donati, di Massa 
Lombarda, il marito Giacomo 
Costa, la figlia Nadia, il genero 
e i nipoti, sottoscrivono per 
il nostro giornale

Antonio Margotti
In occasione del 71° della 
liberazione, la moglie Lea e la 
figlia Magda, di Mezzano, 
sottoscrivono in ricordo del 
partigiano Antonio Margotti, 
nome di battaglia “Nicola”.

Luigi Ballardini
In ricordo di Luigi Ballardini, 
deceduto il 23/05/2013, la 
moglie Giulia e i figli Rossano e 
Patrizia, di Bagnacavallo, 
sottoscrivono per l’antifascismo

Pietro Samorì
Nel secondo anniversario della 
scomparsa del partigiano Pietro 
Samorì, di Marina di Ravenna, la 
moglie Lucia Cortesi e i figli Tiziano 
e Marcello sottoscrivono per 
l’antifascismo

Nino e Dino Sansovini
In memoria dei partigiani Nino e 
Dino Sansovini, di Massa 
Castello e Santo Stefano, Maria, 
Marna e Miranda Sansovini 
sottoscrivono per l’antifascismo

Gildo Eredi
Nel terzo anniversario della 
scomparsa del partigiano Gildo 
Eredi, lo ricordiano con immuta-
to affetto la moglie Carla, le 
figlie Nadia e Daniela, il genero 
Roberto, il nipote Marco e 
compagna sottoscrivono in sua 
memoria

Dino Marchi “Tibori”
In ricordo del partigiano Dino 
Marchi “Tibori”, di Conselice, 
deceduto il 7/12/2014, la moglie 
e la figlia sottoscrivono per 
il nostro giornale

Annunziata Calderoni 
e Guerrino Traversari
Per onorare la memoria 
della staffetta partigiana 
Annunziata Calderoni 
e il partigiano Guerrino 
Traversari, i figli Maria, 
Attilio e Orazio sottoscri-
vono per l’antifascismo



RAVENNA CDM

STAMPA 
CLANDESTINA

www.anpiravenna.it

Nel cuore dell’Appennino, nel cuore della storia
Sito in una casa dei partigiani (36ª Brigata Garibaldi), 
in zona Fornazzano (Brisighella), foresta del Rio 
Sintria, - luogo della battaglia di Purocielo - ora è 
Centro di documentazione della Resistenza nelle 
montagne faentine; sono esposti numerosi documen-
ti, fotografie, manifesti e pannelli esplicativi; il 
Sentiero dei Partigiani (CAI) offre possiblità di 
escursioni nella vallata; il centro è attrezzato per 
ospitare visite e soggiorni di gruppi e scuole, a cura 
della dell’ANPI sezione di Faenza.

ANPI sezione Faenza
corso Garibaldi, 2 – 48018 – Faenza (RA)
tel. 0546 28561

orari: martedì, giovedì e sabato 10.00 - 11.30
anpifaenza@gmail.com
www.anpifaenza.blogspot.com

Centro Residenziale 
Ca’ di Malanca

◗ Centri visita della Resistenza

Escursione con la barca “Bulow” nel Parco del Delta 
del Po - a poca distanza dal capanno Garibaldi - in un 
ambiente naturalistico unico (tra fenicotteri, aironi, 
volpoche, beccacce di mare…), fino all’isola degli 
Spinaroni, luogo della Resistenza accompagnati da 
docenti di Scienze Naturali e di Storia.

Nel cuore del Parco del Delta Po, nel cuore della storia

Centro Resistenza 
Isola Spinaroni

Associazione Spinaroni
c/o ANPI prov. Ravenna
tel. 0544-408722 
(ore 9-12, dal lunedì al venerdì)
associazionespinaroni@gmail.com

visite: apertura le domeniche
e i giorni festivi
dal 25 aprile fino a ottobre.

SCARICA L’ APP GRATUITA
DONNE NELL’ANTIFASCISMO E NELLA 
RESISTENZA IN EMILIA-ROMAGNA

◗ mostra / attivita’ per scuole
AGENDA EVENTI ANPI CONSELICE

VISITE SU PRENOTAZIONE
contattare ANPI CONSELICE
anpi.conselice@gmail.com
tel. 3392253623 (Paola Roccati)

VISITA IL SITO
www.donneresistenza.it

La visita è rivolta a tutti, e in particolare, è raccoman-
data per ragazzi e insegnanti.
La mostra dopo la pausa estiva è aperta fino alle 
celebrazioni dei primi d’ottobre. 
In programma attività didattiche per ragazzi tra cui la 
composizione e stampa di un testo a caratteri mobili. 
I lavori saranno premiati dalla Federazione dei 
Giornalisti.

(VEDI ARTICOLO A PG 5)


